
Cari lettori di Gente Sana, 
eccoci qua anche quest’anno alle soglie del
Santo Natale, che ormai di Santo ha solo il
nome. In realtà è diventato ormai uno stress
supplementare e una corsa all’ultimo acquisto.
In più, ci lasciamo dire dalla legge pubblicita-
ria come dobbiamo vivere questo periodo, rin-
correndo appunto i doni sotto l’influsso della
febbre consumistica e sempre meno chieden-
doci cosa mai significhi questo lasso di tempo
che ci porta da un anno all’altro.
E così, durante tutto un pomeriggio, mi sono
permesso di buttarmi a capofitto in uno shop-
ping domenicale d’Avvento per una breve ri-
cerca non rappresentativa.
Come ci comportiamo con i regali?
Abbiamo il sentore giusto, possiamo immagi-
narci quello che gli altri veramente desiderano?
Il risultato, a mio modesto modo di vedere, è
stato assai deludente: la maggior parte di co-
loro che ho avvicinato per porre le mie brevi
domande regalano soprattutto quello che la
pubblicità  suggerisce di acquistare e regalare,
con la promessa di rendere felici. Una parte
degli intervistati aveva persino già dimenticato
cosa avesse acquistato: per loro infatti impor-
tante era soprattutto la confezione e la firma. Il
lusso fondamentale! Possiamo in queste circo-
stanze immaginare ciò che veramente sarebbe
utile regalare? Oppure a causa delle innume-
revoli distrazioni di un tale pomeriggio di ac-
quisti, oltre alla parte destra del nostro cervello
anche la sinistra viene completamente oscu-
rata? Avvento significa venuta ma anche attesa.
Durante quel pomeriggio ho avuto l’impres-
sione che il significato che diamo oggi al Na-
tale sia molto più vicino a «qualcosa arriverà».
Perché dunque stupirci se poi quando spac-
chettiamo il regalo siamo spesso delusi?
Quando gli acquisti natalizi ancora non la fa-
cevano da padrone, il periodo natalizio, messo
lì fra i due anni, durante il quale le notti sono
le più lunghe, le famiglie si riunivano presto ac-
canto al focolare. Erano i tempi in cui ancora
si credeva negli Dei benefici e malefici. Soprat-
tutto quest’ultimi sembra si divertissero durante
queste lunghe notti buie e per questo si evitava
di lasciare la casa dopo l’imbrunire. Pertanto,

riuniti attorno a un fuoco che riscaldava i cuori
e colorava la stanza di arancione, si ringrazia-
vano gli Dei benefici per il raccolto ottenuto
durante l’anno e li si pregava per l’anno a ve-
nire. Ad uno ad uno poi, ci si raccontava quelle
storie che davano senso alla propria vita. Par-
tendo dalle persone più sagge e con una lunga
esperienza di vita, ognuno dei presenti davanti
al grande camino, sorseggiando un tè caldo,
condivideva il suo vissuto dell’anno che stava
per terminare, imbastendo poi i fili per i sogni
del futuro. Si ascoltava con attenzione, co-
gliendo da quelle storie impulsi personali per
creare il proprio mondo.
Forse dovremmo riappropriarci di queste tradizioni
che a me sembrano regali di immenso valore!
Con questi pensieri romantici, alla fine di un
folle pomeriggio di shopping d’Avvento, spro-
fondai sfinito a sedere in un tram sovraffollato
di borse colme di acquisti natalizi.Un bambino
salì sul tram e si sedette vicino a me. Sembrava
essere contento (o era solo la mia immagina-
zione che voleva essere accontentata?).
E così feci un ultimo tentativo:
«Cosa desideri per Natale?» «Un pupazzo di
neve», rispose semplicemente.
«Cosa intendi con un pupazzo di neve?», re-
plicai. «A Natale vorrei fare un pupazzo di
neve con mio padre nel nostro giardino!».
Quel bambino mi regalò l’immagine natalizia
più bella di quel pomeriggio e con questa me-
ravigliosa speranza il nostro viso si illuminò
con un sorriso. Rilassante come uno stretch di
yoga senza yoga. Ed io desiderai dal profondo
del cuore che per Natale ci fosse un’abbon-
dante nevicata affinché il desiderio di questo
bimbo si potesse realizzare!
Buon Natale a tutti!
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